PAGE  

	[image: image1.png]



	Consiglio regionale 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia


_______________________________________________________________________

IX   LEGISLATURA    -    ATTI CONSILIARI   -   PROGETTI  DI  LEGGE  E  RELAZIONI

_______________________________________________________________________

PROPOSTA  DI  LEGGE  N. 161  

Presentata dai Consiglieri

Pedicini, Gottardo, Valenti, Galasso, Asquini, Blasoni, Camber, Marini, Venier Romano
<<Disciplina delle nomine e delle designazioni di competenza regionale e norme per l'esercizio dell'attività di controllo del Consiglio regionale>>

Presentata il 4 ottobre 2005
Signor Presidente, signori Consiglieri,

con la presente proposta di legge, si è proceduto ad una sostanziale revisione della disciplina normativa in materia di nomine o designazioni di competenza regionale.
Infatti com’è noto la legge regionale in materia risale al lontano 1978 (n. 75) e, seppur modificata numerose volte, non era più oggettivamente in grado di rispondere alla nuova sfida venutasi ad imporre con la modifica sia del sistema elettorale quanto, conseguentemente, dei nuovi rapporti tra organi istituzionali della Regione (Presidente, Giunta e Consiglio regionali).

Le riforme costituzionali che hanno interessato la nostra Regione (leggi costituzionali 2/2001 e 3/2001), hanno modificato sostanzialmente gli assetti istituzionali regionali.

La ridefinizione, quindi, del ruolo della Regione, dei suoi poteri, della forma di governo, del sistema elettorale, non poteva non avere delle conseguenze anche sull’equilibrio dei suoi organi istituzionali, che ricordiamolo, sono entrambi (Presidente della Regione e Consiglio regionale) votati dal popolo ed entrambi legittimati democraticamente: quindi in cosa devono differenziarsi (oltre all’ovvio: il primo è organo esecutivo mentre il secondo è organo legislativo)?. 

La questione subito apparsa come centrale all'interno di tale dibattito riguardo il rilancio della funzione di controllo. Sembra esservi una consapevolezza diffusa che una delle strade che porterà il Consiglio regionale a svolgere un ruolo più forte e definito all'interno del nuovo sistema di governo regionale dovrà necessariamente passare attraverso una profonda revisione degli strumenti a disposizione della stessa assemblea per “chieder conto” all'Esecutivo regionale dell'attuazione delle politiche e dei loro risultati. 

Il peso e l'influenza che, in futuro, il Consiglio sarà in grado di giocare nel rapporto dialettico con l'Esecutivo e con l’apparato amministrativo regionale deriverà anche dalla sua capacità di acquisire informazioni utili e di saperle interpretare. In effetti, l'organo legislativo, per la sua  lontananza istituzionale dall'esecuzione e dalla gestione pratica delle politiche pubbliche, risente oggi di un evidente deficit informativo.

Se si intende davvero dare corpo alla funzione di controllo sull'operato dell'esecutivo, sarà necessario dedicare tempo e risorse per colmare tale deficit. Il Consiglio dovrà cioè attrezzarsi al suo interno per ricevere ed elaborare informazioni complesse al fine di svolgere questa nuova funzione che va di pari passo con quella della Giunta che oggi gode di un’ampia autonomia esecutiva.

Queste le motivazioni dei questa proposta: il primo di uno di quegli strumenti utili da dare al Consiglio regionale per svolgere il nuovo ruolo di controllo ed indirizzo della vita politica della nostra Regione: la ridisciplina legislativa delle nomine o designazioni di competenza della regione.

Si sono quindi previsti, con la presente proposta, alcuni concetti innovativi al fine di:

a) disciplinare correttamente le procedure di nomina e designazione per i due organi principali Presidente della Giunta e Consiglio regionale;

b) garantire una procedura che premi l’esperienza, la capacità professionale e la correttezza amministrativa delle persone da nominare o designare;

c) garantire chiari procedimenti di nomina e di individuazione degli indirizzi politico-amministrativi affidati ai soggetti che, ricordiamolo, gestiscono fondi pubblici e quindi denaro di ogni cittadino di questa regione; 

d) garantire la trasparenza dell'azione condotta dai nominati e la conseguente assunzione di responsabilità;

e) garantire l’esercizio dell’attività di controllo del Consiglio regionale;

f) assicurare che gli organi competenti alla nomina o designazione si assumano le relative responsabilità politiche in ordine alle stesse.

In particolare la presente proposta di legge si compone di tre capi. 

Il capo I riguarda l'ambito di applicazione, la competenza e i requisiti dei candidati; il capo II concerne le cause ostative alla nomina, il divieto di cumulo degli incarichi ed infine il capo III è relativo agli incarichi.

La nuova normativa nasce da un'analisi di valutazione degli organi deputati alla nomina negli organismi in seno ai quali appare necessario mantenere, o sarà necessario garantire, una rappresentanza dell'ente Regione. 

Con riferimento al capo I, dopo aver delineato i principi generali (art. 1) e l’ambito di applicazione della legge (art. 2), agli articoli 3 e 4 viene attribuita al Consiglio regionale la competenza, in via generale, a deliberare le nomine e designazioni in società ed enti, anche economici, assegnando (art. 5) al Presidente della Regione, alla Giunta e agli Assessori regionali quella esplicitamente riservata dalle leggi, regolamenti, statuti e convenzioni, salvo diverse disposizioni delle stesse. In entrambi i casi sono previsti due pareri da emettersi da organi consiliari e precisamente dal Comitato consiliare per le nomine in relazione alle candidature proposte, secondo criteri di capacità, professionalità e degli incarichi precedentemente svolti o in corso di svolgimento dal candidato e dalla Commissione consiliare competente, in merito agli indirizzi di gestione indicati nella relazione illustrativa della candidatura. All’articolo 6 si provvede a chiarire e disciplinare correttamente le modalità di nomina in società con partecipazione della Regione o di altri enti pubblici regionali. Relativamente ai requisiti che devono possedere i candidati, è prevista, oltre al titolo di studio, un'esperienza - almeno triennale, per i candidati in seno agli organi collegiali o di controllo, ed almeno quinquennale, per i candidati a Presidente, Vicepresidente, Amministratore delegato e Presidente del Collegio dei Sindaci - maturata in diversi settori di attività, elencati analiticamente all'art. 7.  

Per quanto riguarda il capo II, gli articoli 8 e 9 disciplinano rispettivamente le cause di esclusione e le incompatibilità. Nuovo invece nel panorama legislativo regionale è l’articolo 10 inerente i divieti di cumulo degli incarichi, che eviti deprecabili incette degli stessi e garantendo così nel contempo maggior impegno, efficacia ed efficienza, da parte dei nominati nelle cariche ottenute.

Infine il capo III disciplina, in modo analitico, il procedimento per l’accettazione della nomina (art. 11) e i doveri inerenti al mandato da parte del nominato o designato (art. 12). Quest’ultimo articolo introduce una disciplina innovativa e qualificante in relazione ai rapporti tra nominato e organo nominante al fine di rendere trasparente e quindi controllabile l’esercizio dell’incarico ricevuto. Infatti coloro che sono stati nominati o designati: sono tenuti ad inviare annualmente, o quando sia loro altrimenti richiesto, una relazione sull'attività svolta; devono, nell'espletamento del loro mandato, conformarsi all'indirizzo politico-amministrativo della Regione, compatibilmente con gli ordinamenti dei singoli organismi in cui sono chiamati ad operare; sono tenuti a trasmettere al Presidente della Giunta o al Presidente del Consiglio, secondo le rispettive competenze, l'ordine del giorno delle sedute, in tempo utile affinché l’organo competente per la nomina o designazione possa eventualmente fornire indicazioni sulla linea programmatica da seguire nel corso delle stesse. Infine la I^ Commissione consiliare permanente, altresì, è competente a svolgere funzioni di verifica e di valutazione politica, relativamente all'attività degli enti, delle società o degli altri organismi pubblici o privati in seno ai quali la Regione nomina o designa propri rappresentanti ai sensi della presente legge. 

Inoltre, il capo III, regola i casi di revoca e le sostituzioni. 

Si sottolinea, peraltro, che all'art. 16, comma 3, si introduce una nuova disciplina per il Comitato consiliare per le nomine che va a sostituire integralmente l’articolo 24 del Regolamento consiliare vigente (Giunta per le nomine). Ciò si rende assolutamente necessario affinché operi un organo sostanzialmente e formalmente paritetico in seno al Consiglio regionale che è deputato ad esprimere pareri sui curricula dei candidati, mentre, come abbiamo visto, la commissione consiliare competente determinerà il parere (qui si, politico) sugli indirizzi.

Per l’importanza della materia ed in particolare per la rivalutazione dei poteri di controllo in capo al Consiglio regionale si auspica che la presente proposta di legge venga discussa ed accolta con sollecitudine dall’Aula.
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VALENTI

GALASSO

ASQUINI

BLASONI

CAMBER

MARINI

VENIER ROMANO

Capo I
Principi, ambito di applicazione, competenza e requisiti
Art. 1

(Principi generali)
1.
La presente legge disciplina i criteri e le procedure per le nomine e le designazioni di competenza della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, in base a leggi, regolamenti, statuti e convenzioni, per incarichi in società, enti, istituti, fondazioni e associazioni, nonché in altri organismi pubblici e privati.
2.
La Regione provvede alle nomine e designazioni di cui al comma 1, secondo modalità atte a garantire la pubblicità e la partecipazione ed a consentire il controllo del Consiglio regionale sull’attività del Presidente della Regione, della Giunta e dell’Amministrazione regionale.
3.
Le nomine e le designazioni sono effettuate nel rispetto dei requisiti di esperienza e professionalità, rapportati alla specificità dell'attività svolta dall'organo o dall'organismo cui esse si riferiscono e secondo i criteri dell'avvicendamento e della limitazione degli incarichi.

Art. 2

(Ambito di applicazione)
1.
Le disposizioni della presente legge non si applicano:
a)
quando per la nomina o designazione è esplicitamente richiesto il requisito di consigliere regionale;
b)
nei casi di rappresentanza di diritto in relazione a cariche già rivestite;

c)
nei casi di designazioni, previste dalla legge, che discendono da un rapporto di pubblico impiego;

c)
quando la persona da nominare o designare sia direttamente ed immediatamente individuabile in base a leggi, regolamenti, statuti e convenzioni.

Art. 3

(Competenza del Consiglio regionale in materia di nomine e designazioni)
1.
Il Consiglio regionale è competente a deliberare le nomine e designazioni:
a)
attribuite genericamente alla Regione; 
b)
espressamente ad esso attribuite in base a norme statali o regionali, regolamenti, statuti e convenzioni;
c)
quelle che prevedono l’obbligo di assicurare la rappresentanza delle opposizioni tramite l’istituto del voto limitato;
d)
quelle riferite ad organismi di garanzia o di controllo amministrativo, che spettano all’opposizione, allorquando non sia previsto l’istituto del voto limitato;
e)
quelle non attribuite espressamente alla competenza del Presidente della Regione o della Giunta regionale.

Art. 4

(Candidature, esami e pareri)
1.
Quando una nomina o una designazione è di competenza del Consiglio regionale ciascun Consigliere può presentare, almeno venti giorni prima della data fissata per le votazioni, candidature corredate della documentazione di cui alle lettere b) e c) del successivo articolo 5, comma 2.
2.
Per le nomine e per le designazioni di competenza del Consiglio regionale esprimono parere motivato:
a)
il Comitato consiliare per le nomine, integrato dalla Presidente della Commissione regionale per le pari opportunità, o sua delegata, in relazione alle candidature proposte;
b)
la Commissione consiliare competente, in merito agli indirizzi di gestione indicati nella relazione illustrativa della candidatura.
3.
Il Comitato consiliare per le nomine e la Commissione consiliare competente esprimono i pareri di cui al precedente comma 2 entro trenta giorni dal deposito delle candidature dandone, altresì, comunicazione ai proponenti ed ai gruppi consiliari. Quando il parere sia negativo ovvero non sia espresso nel termine previsto i proponenti entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione possono chiedere al Presidente del Consiglio che le candidature con relativo atto d’indirizzo siano sottoposte, comunque, al voto del Consiglio regionale.
4.
Il Consiglio regionale procede all’elezione del candidato o dei candidati e separatamente, ma nella stessa adunanza, alla votazione di  un atto con il quale si delineano specificamente gli indirizzi cui dovranno attenersi nella gestione o nel controllo secondo la natura dell’incarico.

Art. 5

(Competenza del Presidente della Regione, della Giunta  e degli Assessori regionali in materia di nomine e designazioni)
1.
Spetta al Presidente della Regione, alla Giunta e agli Assessori regionali deliberare le nomine e designazioni espressamente ad essi attribuite dalla legge statale o regionale, regolamenti, statuti e convenzioni.
2.
Il Presidente della Regione, la Giunta regionale ed i singoli Assessori, prima di procedere, secondo le rispettive competenze, alla nomina o designazione di presidenti, di vicepresidenti, di uno o più consiglieri d’amministrazione, di amministratori delegati, di enti ed istituti pubblici, anche economici, devono richiedere il parere del Consiglio regionale trasmettendo la relativa proposta, corredata da una relazione illustrativa che deve contenere:
a)
la esposizione della procedura seguita per addivenire all’individuazione della candidatura;
b)
i motivi che la giustificano secondo criteri di capacità, professionalità e degli incarichi precedentemente svolti o in corso di svolgimento dal candidato;
c)
gli indirizzi di gestione che si intendono perseguire nell'ente o istituto cui la proposta si riferisce.
3.
Sulle candidature presentate ai sensi del comma 2 esprimono parere motivato:
a)
il Comitato consiliare per le nomine integrato dalla Presidente della Commissione regionale per le pari opportunità, o sua delegata, in relazione alla capacità, professionalità e agli incarichi precedentemente svolti o in corso di svolgimento del candidato;
b)
la Commissione consiliare competente, in merito agli indirizzi di gestione indicati nella relazione illustrativa della candidatura. 
4.
I pareri di cui al comma 3 devono essere motivati e vanno resi entro trenta giorni dalla richiesta; tale termine è ridotto a quindici giorni nei casi di urgenza, su richiesta motivata dell'organo proponente. 
5.
Nel caso in cui il Comitato consiliare per le nomine non esprima il parere nei termini previsti le candidature si hanno per non approvate e conseguentemente l'organo competente non potrà procedere alla nomina o designazione. In tal caso l’organo competente potrà riproporre nuove e diverse candidature nel rispetto delle procedure di cui al presente articolo. 

Art. 6

(Società con partecipazione della Regione o di altri enti pubblici regionali)

1.
Lo statuto degli enti pubblici o privati di carattere economico e non economico ai quali partecipa la Regione o altro ente pubblico regionale devono prevedere la facoltà della Regione di nominare uno o più amministratori, sindaci o componenti il consiglio di sorveglianza.

2.
Gli amministratori e i sindaci o i componenti del consiglio di sorveglianza nominati ai sensi della presente legge possono essere revocati soltanto dagli organi che li hanno nominati.

3.
Essi hanno i diritti e gli obblighi dei membri nominati dall’assemblea, salve le disposizioni delle leggi speciali.

4.
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nel caso in cui la legge, statale o regionale, regolamenti, statuti e convenzioni attribuiscano alla Regione o a enti pubblici regionali, anche in mancanza di partecipazione azionaria, la nomina di uno o più amministratori o sindaci o componenti del consiglio di sorveglianza.

5.
Qualora uno o più sindaci siano nominati dalla Regione o da enti pubblici regionali, il presidente del collegio sindacale deve essere scelto tra essi.

6.
La presente disciplina si applica anche nel caso di nomine da effettuarsi da parte di enti o società la cui partecipazione faccia capo alla Regione, o ad altri enti pubblici regionali, anche indirettamente. 

7.
Qualora la partecipazione, diretta e indiretta, sia pari o inferiore al cinque per cento del capitale sociale spetterà solo la nomina di un componente dell’organo di controllo che eserciterà funzioni di presidente del medesimo organo.

Art. 7

(Requisiti dei candidati)

1.
I candidati in seno agli organi di controllo delle società, enti, associazioni ed altri organismi pubblici e privati devono essere in possesso dei seguenti requisiti:

a)
i sindaci ed il presidente del collegio dei sindaci delle società, enti ed organismi pubblici e privati, per i quali ciò è previsto a norma di legge o di statuto, devono essere iscritti nel registro dei revisori contabili, istituito con il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all'abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili) ed il decreto del Presidente della Repubblica 20 novembre 1992, n. 474 (Regolamento recante disciplina delle modalità di iscrizione nel registro dei revisori contabili, in attuazione degli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88);

b)
i sindaci ed il presidente del collegio dei sindaci delle altre società, per le quali non sussiste l'obbligo di cui alla lett. a), devono essere iscritti agli ordini professionali dei dottori commercialisti, degli avvocati o al collegio dei ragionieri;

c)
in tutti gli altri organismi, enti ed associazioni non contemplati alle lett. a) e b), i candidati sindaci o revisori dei conti devono essere in possesso di diploma di scuola secondaria superiore, ovvero avere acquisito esperienza almeno triennale maturata in attività amministrativa e/o di controllo in organismi pubblici o privati.

2.
I candidati in seno agli organi collegiali dei diversi organismi devono essere in possesso di diploma di scuola secondaria superiore, ovvero di esperienza almeno triennale maturata in almeno uno dei seguenti settori:

a)
attività professionale autonoma nel settore cui si riferisce la nomina o la designazione;

b)
attività dipendente, con funzioni di responsabilità gestionale, in enti, società o altri organismi pubblici o privati di dimensione economica o strutturale assimilabile a quella dell'organismo in seno al quale è previsto l'incarico;

c)
attività in seno ad organi di amministrazione o di controllo di società, enti, istituti, fondazioni, associazioni o di altri organismi pubblici o privati;

d)
qualità di consigliere o amministratore in seno all'Amministrazione regionale, o di amministratore in seno ad un Comune, Provincia o ad altro ente locale della regione.

3.
Il presidente, il vicepresidente, l'amministratore delegato di società, istituti, fondazioni, associazioni, enti ed altri organismi pubblici e privati devono essere in possesso di diploma di laurea, ovvero di esperienza almeno quinquennale maturata in almeno uno dei seguenti settori:

a)
attività professionale autonoma nel settore cui si riferisce la nomina o la designazione;

b)
attività di tipo dirigenziale o di presidente o di amministratore delegato maturata in enti, società, fondazioni, associazioni o altri organismi pubblici o privati di dimensione economica o strutturale assimilabile a quella dell'organismo in seno al quale è previsto l'incarico;

c)
qualità di consigliere o amministratore in seno all'Amministrazione regionale, o di Sindaco di un Comune o di Presidente di una Provincia o di altro ente locale della regione.

4.
Ulteriori requisiti possono essere previsti da leggi o regolamenti specifici o dagli ordinamenti degli enti interessati.

Capo II
Cause ostative e cumulo degli incarichi
Art. 8

(Cause di esclusione)
1.
Non possono essere candidati, né ricoprire gli incarichi di cui alla presente legge coloro che:
a)
si trovino in stato di interdizione legale o di interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese;
b)
si trovino nelle condizioni di cui all'art. 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale), come modificato dall'art. 1 della legge 18 gennaio 1992, n. 16 (Norme in materia di elezioni e nomine presso le regioni e gli enti locali), dalla legge 12 gennaio 1994, n. 30 (Disposizioni modificative della L. 19 marzo 1990, n. 55, in materia di elezioni e nomine presso le regioni e gli enti locali, e della L. 17 febbraio 1968, n. 108, in materia di elezioni dei consigli regionali delle regioni a statuto ordinario) e dalla L. 13 dicembre 1999, n. 475 (Modifiche all'articolo 15 della L. 19 marzo 1990, n. 55, e successive modificazioni);
c)
siano stati condannati con sentenza definitiva a pena detentiva per uno dei reati previsti dal regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 (Disposizioni per la difesa del risparmio e per la disciplina della funzione creditizia), e successive modificazioni, ovvero per uno dei delitti previsti nel libro V, titolo XI del codice civile o dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa), e successive modificazioni.
2.
Chi ha ricoperto il medesimo incarico per tre mandati consecutivi, o comunque per dieci anni consecutivi, non può essere immediatamente nominato o designato per ricoprire lo stesso incarico.
3.
Il sopravvenire di una delle cause di esclusione di cui al comma 1 nel corso dell'incarico comporta la revoca da parte dell'organo che ha proceduto alla nomina, salvo il caso di cui al comma 1, lett. a), che comporta la decadenza immediata dall'incarico stesso.

Art. 9

(Incompatibilità)
1.
Le persone nominate o designate ai sensi della presente legge non devono trovarsi nelle situazioni di incompatibilità previste in ordine alle funzioni da ricoprire.

2.
In ogni caso, non possono ricoprire gli incarichi previsti dalla presente legge:

a)
i membri del Parlamento nazionale o europeo, del Consiglio regionale o della Giunta regionale;

b)
i componenti di organi consultivi, di vigilanza e di controllo, tenuti ad esprimersi sui provvedimenti degli organi ai quali si riferisce la nomina o la designazione;

c)
i magistrati ordinari, amministrativi, contabili o di altra giurisdizione o onoraria;

d)
gli avvocati e procuratori presso l'Avvocatura dello Stato;

e)
gli appartenenti alle Forze Armate o alla Polizia di Stato in servizio permanente effettivo;

f)
coloro che si trovino in conflitto di interesse con riferimento ai relativi incarichi;

g)
coloro che abbiano una lite pendente, penale, civile o amministrativa nei confronti della Regione o dell'organismo interessato alla nomina.

3.
La nomina o la designazione è revocata se il nominato o designato, al momento dell'accettazione, non abbia fatto cessare formalmente le eventuali situazioni d'incompatibilità.

Art. 10

(Divieto di cumulo)

1.
Gli incarichi negli organi di amministrazione di cui alla presente legge non sono tra loro cumulabili.

2.
Gli incarichi negli organi di controllo e di revisione sono tra loro cumulabili, se compatibili, nella misura massima di sei per ogni persona, di cui due remunerati, due non remunerati e due quali sindaci supplenti.

Capo III
Incarichi
Art. 11

(Comunicazione dell’accettazione della nomina)

1.
Coloro che sono stati nominati o designati ad una carica con le procedura di cui alla presente legge sono tenuti, entro dieci giorni dalla ricezione dell' avviso di nomina, a comunicare, per iscritto al Presidente del Consiglio regionale e al Presidente della Giunta regionale, la propria accettazione, dichiarando nel contempo l'inesistenza delle cause ostative di cui all'articolo 8 e 9. 

2.
Qualora, successivamente alla nomina o alla designazione, sopravvenga una causa ostativa, l'interessato è tenuto a darne comunicazione immediata al Presidente della Giunta e al Presidente del Consiglio regionale. 

3.
La mancanza o l'inesattezza delle dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2, in qualsiasi momento accertata in contraddittorio con l'interessato, comporta la revoca dall'incarico; alla dichiarazione di revoca si provvede con le modalità previste per la nomina.

Art. 12

(Doveri inerenti al mandato)

1.
Coloro che sono stati nominati o designati ai sensi della presente legge sono tenuti ad inviare annualmente, o quando sia loro altrimenti richiesto, una relazione sull'attività svolta al Presidente del Consiglio regionale e al diverso organo competente per la nomina o designazione.

2.
La relazione di cui al comma 1 è trasmessa, per informazione, al Comitato consiliare per le nomine e alla Commissione consiliare competente per materia.

3.
Coloro che sono stati incaricati ai sensi della presente legge devono, nell'espletamento del loro mandato, conformarsi all'indirizzo politico-amministrativo della Regione e alle indicazioni di cui al comma 4, compatibilmente con gli ordinamenti dei singoli organismi in cui sono chiamati ad operare.

4.
Ai fini di cui al comma 3, i soggetti incaricati dalla Regione sono tenuti, oltre a quanto previsto al comma 1, a trasmettere al Presidente della Giunta o al Presidente del Consiglio, secondo le rispettive competenze, l'ordine del giorno delle sedute, in tempo utile affinché l’organo competente per la nomina o designazione possa eventualmente fornire indicazioni sulla linea programmatica da seguire nel corso delle stesse.

5.
La I^ Commissione consiliare permanente, altresì, è competente a svolgere funzioni di verifica e di valutazione politica, relativamente all'attività degli enti, delle società o degli altri organismi pubblici o privati in seno ai quali la Regione nomina o designa propri rappresentanti ai sensi della presente legge. A tal fine, almeno una volta l’anno o comunque ogniqualvolta lo richieda il Presidente della Commissione o un quinto dei commissari, la Commissione può procedere all'audizione dei rappresentanti degli organismi predetti o acquisire direttamente ogni utile notizia richiedendo ai medesimi, anche tramite i rappresentanti regionali, di relazionare in merito all'attività svolta dall'organo o dall'organismo di appartenenza.

Art. 13

(Revoca)

1.
L'inosservanza degli obblighi di cui all'articolo 12, o per altre gravi motivate ragioni, possono comportare la revoca della nomina o designazione.

2.
Quando la revoca riguardi nomine conferite ai sensi dell’articolo 5, sulla proposta deve essere acquisito il parere del Comitato consiliare per le nomine, della Commissione consiliare competente e della Commissione consiliare di cui all’articolo 11, comma 5.

3.
Nei casi di revoca sono fatti salvi gli atti compiuti nell'esercizio del mandato. 

Art. 14

(Sostituzioni)

1.
Nel caso in cui una persona nominata o designata cessi dall'incarico, per qualsiasi motivo, si provvede alla sua sostituzione secondo le procedure previste dalla presente legge.

2.
L'incarico del soggetto subentrante cessa comunque alla scadenza del mandato dell'organismo di cui è chiamato a far parte.

Art. 15

(Determinazione della scadenza)

1.
Gli incarichi attribuiti ai sensi della presente legge scadono con la ricostituzione o la decadenza, nei termini di legge, dell'organo per il quale sono stati conferiti.

Art. 16

(Disposizioni finali e transitorie)

1.
Alle nomine o designazioni di competenza regionale già effettuate si applicano le norme della presente legge, ove compatibili, e comunque le disposizioni dell’articolo 12. 

2.
Per le nomine o designazioni di competenza del Consiglio regionale, laddove norme di settore prevedano una rappresentanza della minoranza consiliare attraverso l’istituto del voto limitato, la maggioranza e la minoranza consiliari individuano i rispettivi candidati e provvedono alla votazione con il metodo delle urne separate. 

3.
L’articolo 24 del regolamento consiliare, è sostituito dal seguente articolo:

“Art. 24

(Composizione e funzioni del Comitato consiliare per le nomine)

1.
Il Comitato consiliare per le nomine è presieduto dal Presidente del Consiglio regionale, che vi partecipa senza diritto di voto.

2.
Il Comitato consiliare per le nomine è organo paritetico rappresentante maggioranza ed opposizione consiliari ed è composto da tanti membri quanti sono i gruppi consiliari presenti in Consiglio regionale. Nel caso in cui i gruppi consiliari appartenenti alla maggioranza o all’opposizione non siano in numero paritario si provvede a colmare la differenza numerica tra gli stessi aggiungendo un componente per ogni gruppo, o di maggioranza o di opposizione, partendo dal più numeroso fino al raggiungimento della parità dei membri.

3.
I membri del Comitato consiliare per le nomine sono designati dal rispettivi Gruppi consiliari. 

4.
Alle sedute del Comitato consiliare per le nomine partecipa la rappresentante della Commissione pari opportunità. 

5.
Il Comitato consiliare per le nomine esercita, secondo le norme di apposito regolamento adottato a maggioranza dei componenti, le funzioni previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni vigenti in materia di nomine e designazioni.

6.
In caso di parità di voti sulla proposta di nomina o di designazione, il parere si intende espresso negativamente. 

7.
Il Comitato consiliare per le nomine può deliberare, a maggioranza dei presenti, l’audizione del candidato.”

Art. 17

(Abrogazioni)

1.
La L.R. 75/1978, fatto salvo quanto previsto agli articoli 8, 8 bis, 8 ter, 8 quater, 8 quinquies e 9, è abrogata.

2.
La L.R. 9/1993, fatto salvo quanto previsto all’articolo 10, è abrogata.

3.
All’articolo 10, comma 1, della L.R. 9/1993 le parole “di cui all’articolo 8, comma 1.” sono sostituite dalle parole “di scadenza.”

TESTO NOTIZIALE

Avvertenza:

Il testo delle note allegate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85 della legge regionale 7 settembre 1992, n. 30, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leggi modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti.

Nota all’articolo 7

Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 reca “Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all'abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili.”.

Il decreto del Presidente della Repubblica 20 novembre 1992, n. 474 reca “Regolamento recante disciplina delle modalità di iscrizione nel registro dei revisori contabili, in attuazione degli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88.”.

Nota all’articolo 8

Il testo dell'art. 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale), come modificato dall'art. 1 della legge 18 gennaio 1992, n. 16 (Norme in materia di elezioni e nomine presso le regioni e gli enti locali), dalla legge 12 gennaio 1994, n. 30 (Disposizioni modificative della L. 19 marzo 1990, n. 55, in materia di elezioni e nomine presso le regioni e gli enti locali, e della L. 17 febbraio 1968, n. 108, in materia di elezioni dei consigli regionali delle regioni a statuto ordinario) e dalla L. 13 dicembre 1999, n. 475 (Modifiche all'articolo 15 della L. 19 marzo 1990, n. 55, e successive modificazioni), è il seguente:

“Art. 15.
1. Non possono essere candidati alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono comunque ricoprire le cariche di presidente della giunta regionale, assessore e consigliere regionale, presidente della giunta provinciale, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 23 della legge 8 giugno 1990, n. 142, amministratore e componente degli organi comunque denominati delle unità sanitarie locali, presidente e componente degli organi esecutivi delle comunità montane:

a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti reati; 

b) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314 (peculato), 316 (peculato mediante profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per un atto d'ufficio), 319 (corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) del codice penale;

c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati alla lettera b);

d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto non colposo;

e) [coloro che sono sottoposti a procedimento penale per i delitti indicati alla lettera a), se per essi è stato già disposto il giudizio, se sono stati presentati ovvero citati a comparire in udienza per il giudizio;

f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646.

1-bis. Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo, la sentenza prevista dall'articolo 444 del codice di procedura penale è equiparata a condanna.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga emessa sentenza, anche se non definitiva, di non luogo a procedere o di proscioglimento o sentenza di annullamento, anche se con rinvio, ovvero provvedimento di revoca della misura di prevenzione, anche se non definitivo.

3. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al quale l'elezione o la nomina è di competenza: 

a) del consiglio regionale, provinciale, comunale o circoscrizionale; 

b) della giunta regionale o provinciale o dei loro presidenti, della giunta comunale o del sindaco, di assessori regionali, provinciali o comunali. 

4. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è nulla. L'organo che ha deliberato la nomina o la convalida dell'elezione è tenuto a revocarla non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse. 

4-bis. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1: a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati al comma 1, lettera a), o per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice penale; b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazione, hanno riportato una condanna ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per un delitto non colposo, dopo l'elezione o la nomina; c) coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una misura di prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646. La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di una delle misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi non sono computati al fine della verifica del numero legale, né per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata. La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. La cessazione non opera, tuttavia, se entro i termini di cui al precedente periodo l'impugnazione in punto di responsabilità è rigettata anche con sentenza non definitiva. In quest'ultima ipotesi la sospensione cessa di produrre effetti decorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto. 

4-ter. A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero i provvedimenti giudiziari che comportano la sospensione ai sensi del comma 4-bis sono comunicati al commissario del Governo se adottati a carico del presidente della giunta regionale, di un assessore regionale o di un consigliere regionale ed al prefetto negli altri casi. Il prefetto, accertata la sussistenza di una causa di sospensione, provvede a notificare il relativo provvedimento agli organi che hanno convalidato l'elezione o deliberato la nomina. Nei casi in cui la causa di sospensione interviene nei confronti del presidente della giunta regionale, di un assessore regionale o di un consigliere regionale, il commissario del Governo ne dà immediata comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri il quale, sentiti il Ministro per gli affari regionali e il Ministro dell'interno, adotta il provvedimento che accerta la sospensione. Tale provvedimento è notificato, a cura del commissario del Governo, al competente consiglio regionale per l'adozione dei conseguenti adempimenti di legge. Per la regione siciliana e la regione Valle d'Aosta le competenze del commissario del Governo sono esercitate, rispettivamente, dal commissario dello Stato e dal presidente della commissione di coordinamento. Per la durata della sospensione al consigliere regionale spetta un assegno pari all'indennità di carica ridotta di una percentuale fissata con legge regionale.

4-quater. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga meno l'efficacia della misura coercitiva di cui al comma 4-bis, ovvero venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione o provvedimento di revoca della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché con rinvio. In tal caso la sentenza o il provvedimento di revoca devono essere pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla prima adunanza dell'organo che ha proceduto all'elezione, alla convalida dell'elezione o alla nomina. 

4-quinquies. Chi ricopre una delle cariche indicate al comma 1 decade da essa di diritto dalla data del passaggio in giudicato della sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definitivo il provvedimento che applica la misura di prevenzione. 

4-sexies. Le disposizioni previste dai commi precedenti non si applicano nei confronti di chi è stato condannato con sentenza passata in giudicato o di chi è stato sottoposto a misura di prevenzione con provvedimento definitivo, se è concessa la riabilitazione ai sensi dell'articolo 178 del codice penale o dell'articolo 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327. 

4-septies. Qualora ricorra alcuna delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), d), e) ed f) del comma 1 nei confronti del personale dipendente delle amministrazioni pubbliche, compresi gli enti ivi indicati, si fa luogo alla immediata sospensione dell'interessato dalla funzione o dall'ufficio ricoperti. Per il personale degli enti locali la sospensione è disposta dal capo dell'amministrazione o dell'ente locale ovvero dal responsabile dell'ufficio secondo la specifica competenza, con le modalità e procedure previste dai rispettivi ordinamenti. Per il personale appartenente alle regioni e per gli amministratori e i componenti degli organi delle unità sanitarie locali, la sospensione è adottata dal presidente della giunta regionale, fatta salva la competenza, nella regione Trentino-Alto Adige, dei presidenti delle province autonome di Trento e di Bolzano. A tal fine i provvedimenti emanati dal giudice sono comunicati, a cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero, ai responsabili delle amministrazioni o enti locali indicati al comma 1. 

4-octies. Al personale dipendente di cui al comma 4-septies si applicano altresì le disposizioni dei commi 4-quinquies e 4-sexies. 

5. Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di cui al comma 1, l'autorità giudiziaria ha emesso provvedimenti che comportano la sospensione o la decadenza dei pubblici ufficiali degli enti medesimi e vi è la necessità di verificare che non ricorrano pericoli di infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi enti, il prefetto può accedere presso gli enti interessati per acquisire dati e documenti ed accertare notizie concernenti i servizi stessi. 

6. Copie dei provvedimenti di cui al comma 5 sono trasmesse all'Alto commissario per il coordinamento della lotta contro la delinquenza mafiosa.” 

Il regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 reca “Disposizioni per la difesa del risparmio e per la disciplina della funzione creditizia.”.

Il Codice civile al libro V reca “Del lavoro”, al titolo XI reca “Disposizioni penali in materia di società e di consorzi.”

Il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 reca “Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa.”.

Nota all’articolo 16

Il testo in vigore dell’articolo 24 del Regolamento consiliare è il seguente: 

“Art. 24 

(Competenze)

1. La Giunta per le nomine, costituita a’ termini dell’articolo 6, lettera c), esercita, secondo le norme di apposito Regolamento adottato dalla Giunta stessa, le funzioni previste dalle vigenti disposizioni in materia di nomine e designazioni di competenza del Consiglio regionale, o della Giunta regionale, del suo Presidente o di singoli Assessori.

2. In caso di parità di voti sulla proposta di nomina o di designazione, il parere si ha per non espresso e la Commissione deve essere riconvocata entro dieci giorni per la rinnovazione dell’atto.

 3. La Giunta per le nomine, con decisione presa a maggioranza dei suoi componenti, dispone ed attua l’audizione del candidato. Della stessa è redatto verbale.”

Nota all’articolo 17

Il testo in vigore degli articoli 8, 8 bis, 8 ter, 8 quater, 8 quinquies e 9 della legge regionale 23 giugno 1978, N. 75, che reca “Disciplina delle nomine di competenza regionale in enti ed istituti pubblici”, è il seguente: 

“Art. 8

Pubblicità della situazione patrimoniale

1. Le disposizioni concernenti la pubblicità della situazione patrimoniale trovano applicazione nei confronti di: 

1) Presidenti, vicepresidenti e amministratori delegati di istituti ed enti pubblici anche economici, la cui nomina, proposta, designazione o approvazione di nomina sia demandata agli organi regionali; 

2) Presidenti, vicepresidenti e amministratori delegati delle società al cui capitale concorrano la Regione e gli enti regionali nelle varie forme di intervento o di partecipazione, per un importo superiore al venti per cento; 

3) Presidenti, vicepresidenti e amministratori delegati degli enti o istituti privati qualora la Regione o gli enti regionali concorrano al funzionamento in misura superiore al cinquanta per cento dell'ammontare complessivo delle spese di gestione esposte in bilancio ed a condizione che queste superino la somma annua di lire 400.000.000.

Art. 8 bis

(Modalità delle dichiarazioni)
1. I soggetti indicati all'art. 8 della presente legge sono tenuti a depositare, entro 30 giorni dalla nomina, alla Presidenza della Giunta regionale: 

1) una dichiarazione concernente: i diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri; le azioni di società; le quote di partecipazione a società; l'esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di società; 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche. Coloro che non sono titolari di redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche devono presentare, entro i suddetti termini, una dichiarazione in tal senso; 

3) l'inesistenza o la cessazione delle situazioni di incompatibilità previste dal precedente art. 7. 

2. Gli adempimenti indicati nei numeri 1 e 2 del primo comma concernono anche la situazione patrimoniale e la dichiarazione dei redditi del coniuge non separato e dei figli conviventi, se gli stessi vi consentono.

Art. 8 ter

(Termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi)
1. Entro un mese dalla scadenza del termine utile per la presentazione della dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche, i soggetti indicati nell'articolo 8 sono tenuti a depositare un' attestazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale di cui al primo comma dell'articolo 8/bis intervenute nell'anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi. A tale adempimento annuale si applica l'ultimo comma del predetto articolo 8/bis.

Art. 8 quater

(Cessazione dall'ufficio)
1. Entro tre mesi successivi alla cessazione dall'ufficio i soggetti indicati nell'articolo 8 sono tenuti a depositare una dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale di cui al primo comma, n. 1), dell'articolo 8/bis, intervenute dopo l'ultima attestazione. Entro un mese successivo alla scadenza del relativo termine, essi sono tenuti a depositare una copia della dichiarazione annuale relativa ai redditi delle persone fisiche, come prevista al n. 2) del comma medesimo. 

2. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 8 bis. 

3. Le disposizioni contenute nei precedenti commi non si applicano nel caso di riconferma del soggetto.

Art. 8 quinquies

(Inadempienza degli obblighi)
1. In caso di inadempienza degli obblighi imposti dagli articoli 8 e 8/bis della presente legge, il Presidente della Giunta regionale diffida l'inadempiente a provvedere entro il termine di quindici giorni. 

2. Nel caso di inosservanza della diffida, il Presidente della Giunta regionale ne dà notizia sul Bollettino Ufficiale della Regione.

Art. 9

(Pubblicazione sul BUR)
1. Entro il 31 ottobre di ogni anno sono pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione l'elenco e le date delle nomine e delle designazioni di cui ai precedenti articoli 3 e 6 che dovranno essere effettuate nel corso dell'anno successivo. 

2. L'elenco dovrà contenere: 

a) la denominazione degli enti ed istituti pubblici cui le nomine e le designazioni si riferiscono; 

b) le norme che ne disciplinano il conferimento; 

c) gli organi od uffici regionali cui spetta di provvedere alla nomina e alla designazione. 

2. Qualora, nel corso dell'anno successivo a quello della pubblicazione dell'elenco, occorra procedere a nomine o designazioni che non sia stato possibile includere nello elenco stesso, si procede alla pubblicazione integrativa secondo le modalità di cui al precedente comma.”

Il testo, come modificato dalla presente legge, dell’articolo 10 della legge regionale 12 marzo 1993, N. 9, che reca “Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 23 giugno 1978, n. 75, concernente le nomine di competenza regionale e disciplina del rinnovo degli organi amministrativi.”, è il seguente: 

“Art. 10

(Designazione da parte di terzi)
1. Nei casi in cui la legge istitutiva prevede che dell' organo da eleggere facciano parte componenti designati da soggetti terzi, il rinnovo delle designazioni e' chiesto almeno quarantacinque giorni prima del termine di scadenza. 

2. Se i soggetti competenti non provvedono alla designazione entro venti giorni dalla ricezione della richiesta di cui al comma 1, l'organo competente alla nomina provvede direttamente all' individuazione dei componenti; se la designazione spetta ad associazioni sindacali o di categoria il soggetto individuato deve appartenere ad una di tali associazioni. 

3. Quando la designazione spetta ad un ente locale territoriale, in mancanza di una designazione espressa e' designato il legale rappresentante dell' ente.”
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